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Fascisti e antifascisti in Ticino: 1930-1934
Il Ticino di fronte al fascismo

Diego Scacchi

A partire dall'ottobre 1922 l'ltalia fu governata da Benito Mussolini, il
"duce" del fascismo, partito di estrema destra affermatosi, dopo non
poche difficoltà iniziali, sull'onda delle conseguenze derivanti dalla
prima guerra mondiale, vinta dall'Italia; la quale fu perd delusa dalle
conseguenze della pace del 1919 a Versailles, che non avrebbe riconosciuto
tutte le sue aspettative di compensi territoriali, in particolare Trieste.
Situazione aggravata dalla crisi economica, nella quale dominavano i
"pescecani" arricchitisi durante la guerra, e dal "pericolo rosso" rappre-
sentato dagli scioperi e dai malumori delle masse contadine e operaie:
abilmente sfruttate in modo demagogico, queste circostanze, unitamen-
te ad altre, favorirono la presa del potere da parte di una forza antide-
mocratica, grazie anche alia debolezza delle formazioni politiche libera-
li che, dopo aver dominato la scena politica fino al conflitto mondiale,
avevano mostrato di aver esaurito ogni capacità governativa.

II regime fascista, trasformatosi ben presto in dittatura, soprattutto
con le leggi liberticide del 1925, costitui una novità sconvolgente per
tutte le democrazie europee, mettendo in discussione la validità delle isti-
tuzioni che le avevano caratterizzate. II fascismo quindi doveva avere
ripercussioni anche in Svizzera, e in particolare nel Ticino, vista la sua
immediata vicinanza con il Regno italico: se l'appartenenza politica alia
Confederazione elvetica era chiara ed evidente, gli agganci culturali e lin-
guistici all'Italia erano pure importanti, e rappresentavano una caratteri-
stica fondamentale del nostro cantone. Tant'è vero che questo carattere
volle essere esasperato da un gruppo di cosiddetti "irredentisti" riuniti
attorno alla rivista «L'Adula», fondata nel 1912, che preconizzava addi-
rittura l'integrazione del Ticino al vicino regno. Questo gruppo rappre-
sento poi una componente del fascismo ticinese.

Ma la cultura e la lingua italiana furono anche, per la maggioranza dei
ticinesi, un elemento che portö alla loro contrapposizione alle idee fasciste.

In quegli anni era ancora vivo il ricordo delle lotte risorgimentali
dell'Ottocento, con l'opposizione e la cospirazione contro l'impero
austro-ungarico, che erano state vissute con grande partecipazione dalla
maggioranza del popolo ticinese (in particolare dal Partito liberale-radi-
cale in polemica con il partito awerso, di tendenze clericali, papaline e

filo-austriache), ed anche con l'effettiva partecipazione aile lotte insurre-
zionali da parte di non pochi volontari ticinesi. Questa coscienza risor-
gimentale, unitamente al desiderio radicato di salvaguardare i principi
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democratici del nostro paese, avevano prodotto nel nostra cantone una
maggioranza ostile in buona parte, e comunque poco propensa per l'al-
tra parte, al regime fascista. Di contra, si era manifestata nel Ticino anche
una minoranza assai meno sensibile ai valori di democrazia e di libertà,
e rivolta ad altri scopi: primo fra tutti, con il pretesto di garantire la sicu-
rezza e l'ordine costituito, l'awersione al socialismo (tipico tratto distin-
tivo del fascismo in generale).

Le divergenze tra fascisti e antifascist!, al di là dellmevitabile parte di
coloro che rimanevano indifferenti alla problematica, si rifletteva pure
nelle forze partitiche ticinesi. Se il Partito socialista, sotto la guida di
Guglielmo Canevascini, consigliere di Stato e suo vera leader, era unani-
mamente schierato su posizioni antifasciste, gli altri due maggiori parti-
ti erano divisi sulla questione. Cosi, nel Partito conservatore democrati-
co, se buona parte dei maggiorenti erano tendenzialmente se non altro
benevoli verso il regime fascista (alcuni del tutto favorevoli) altri, in par-
ticolare il consigliere di Stato Giuseppe Cattori, erano su posizioni criti-
che, se non dichiaratamente antifascisti. Per una decisa presa di distan-
za dal regime si caratterizzava l'organo del partito, «Popolo e Libertà»,
diretto da don Francesco Alberti. Nel Partito liberale-radicale la con-
trapposizione tra fascismo e antifascismo corrispondeva in gran parte alia
suddivisione tra ala destra e ala sinistra. Parecchi maggiorenti, apparte-
nenti alia prima, non nascondevano, più o meno apertamente, le loro
simpatie filo-fasciste, mentre gli esponenti délia seconda erano decisa-
mente schierati su posizioni di aperta critica alia dittatura del vicino
regno. Questa suddivisione si rifletteva nella stampa del partito: mentre
«Il Dovere», diretto da Carlo Maggini, personalmente convinto antifa-
scista, cercava di tenere una via di prudente antifascismo, «Gazzetta
Ticinese», diretta da Fulvio Bolla, si caratterizzava per un filo-fascismo
che andava da una benevole attenzione a una decisa adesione. In netta
polemica stava invece «L'Avanguardia», organo dell'ala radicale e del
futuro Partito democratico (dopo la scissione del febbraio 1934), su
posizioni chiaramente antifasciste.

Numerosi episodi, di importanza diversa a seconda dei casi, eviden-
ziano la contrapposizione che si era venuta a creare nel cantone, la quale
aveva dato origine anche ad associazioni fondate a difesa dei principi
democratici e liberali, e quindi decisamente antifasciste: come quella
costituita nel 1929 e intitolata a Romeo Manzoni, che era stato uomo di
punta del radicalismo ticinese tra la fine del XIX e l'inizio del XX secolo.
Questo sodalizio voleva essere anche una risposta ad una meschina
manovra, orchestrata dal direttore del Liceo cantonale, il poeta e scritto-
re Francesco Chiesa (che nel 1927 aveva invitato a Lugano il filosofo
Giovanni Gentile, considerato il maggior uomo di spicco culturale del
fascismo): egli aveva impedito, con l'avallo delle autorità cantonali e fede-
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ill
Centre una bànda dl fascist! provoca disordfnl da

v: nil alia Residenza Parlamentäre ed è domata da
gendarml e da pompleri, if Gran Cons glito discute
con caima e serenltà la legge per la protezfone
dell'crdlna pubblico suggellandola col suo voto
ùnanime.

LEPOBI aw. FJEPPO legge il seguento.
rupporto per la CommiôSlone legislative:

<La Commlsaione Logwlativn non oro-
do neccssario sponderé moite parole por
glustificarc l'opportutoifédl uita lbggo
obe contlene prowedlntonti etraordlnarl
por la dilbsa dcH'oidinc pubblico. In tempi

in oui appaiono a turbaro la pace clt-
tndlna fonomeni inquiotanti, indi
zionl e roazioni dtvereo oho pôtrebboro'
domnni dlstruggero m tranquillité del
Cantons, è neceesàrio dare allo.Stato I
mezzi clic lo facolano -atto a rlompiro la
eua funzions dl tutor« dolla pneo pubblica.

Vogllamo ape rare cho gli allarmi ca-
dano e oho le competition! politicho poe-
eano coütonerai sompre ontro tenmrii dl
ctvlltfi s di correttozàâ.-ô fcômpito perô
dl chi porta la rebpùiMbllité dblla cosa"
pubblica dl .non affldnrsi ad Un ottUntemn
eorridento ed Insensate- ma dl prowedore
alle miauro cho permottnno dl far fronte
anolK) alio ovcntualilé pogglo.rL-Uûa lÇtt-
B0. come quoll, proposta nvré'd'eltrondc
l'offotto morale di tjar Bajwro^ll'oplnloTw
.pubblica. oho ï'eûlorltÂ plônaritonto ,è .taV-i
poiento del porlcoH dcll'ora d chû vigile :

o quosta cortczzA vani non poco a cal-
mare e a tranquilllzzaro gli, opiriti ccoi-
tatL Dare il Bonao prccieo cliö lo Sta.to b

Eronto a réprimera le violenze e gl! at-
ontati alio liberté individual! del citta-

dlni, eignlflca oontribuire grandomonto a

disperdore nei divnrsl gruppl miell'atmo-
«riera di eospetto e di paurn cho potrob
be eplngerli a corcarc nol mozzi extralegal!

una difesa o o prendore l'inizintlvii
ilell'ofleeé uol timoro di venire bôrpresl
e aovercbioU. E a|a detto in tutta chia-
rezza: la legge non vuolo servir« di strti-
mento, dirctto particolarmonto contro Pu-
na o l'ultra dcllo organizzuzioni poIHicho
che hanno vila nei nostro Crintono. An
che bo b prnvocatn da nuovi altoggiamon-
tl provocatori o eospettl, easa è dirait»
adiUpo scope solo: dj rcantonoro l'on!In«
pubblico contro tutti 1 porturbéttiri, a
qualunqiie partito o movlmonto apparten
gano. Alla snn applicoziono dovrft qnindl
prosiodora la più nàsoiuta imparaialité.
Baremmo. predondumonte umillatJ nei no-
etro Bontimonto di giustizla eo al potasse
ponsarc ebb easa b présentata e votai»
per .offrira la possibilité dl pramero sul-
l'awertwrio a profitto di una delenuina-
ta parte politico. La Commissions Legi
elaliva qulndl alla unanimité si è pronun
ciata in -favoro dl dispoBlzioni straordl-
nnrie per la tulclû doll'ordlno pubblico e
per l'urgcnzB delln loro entra ta in vlgo
ré, Scnzn arrostarci ad ilIUBtraro 1 alngoll
artlcoli o la lord porlaln. clô che U moa
eaggio govoreollvc ha pé fatto to njodp
esaurlentc, possianio Iipiltarcl a dire bre
vomenlo dello poebo variazloni Inlrodotte
dalla Commlssiono al progetto del Con-
siglio dl Stato. La CommiBBiono ha oro-
duto in primo luoco opportune dl abolira
il Bistcnia dei gradl dolla pena e di ceprl
inûro por ognl reato In rolwira maoslm»
délia doienzione o delln mnlin applioabl-
lo. Su queeto pnnto ä b insplrata olio con-
cczionl moderno del diritlo ed ba inteso
eognire la stessn Bolnzione ndottnta dnl
progetto di riforma del codico peonln U-
cinese. Il giudlco potTé spazlaro coll'qp-
plicazlono délia pena, inspirondosl alio dl-

eposizionl generali del codico pönale. Il
laico non stvrb dlfficolté di eorlû por co-
nosccro le consepuenzo ponnli del euol

nttL L'abolizlona del Biatcma dol gradl lui
avuto por conseguenza nna dlvorsa dizlo-
ne doll'aii. G (nrL 5 del progetto govor-
natlvo) nllo ecopo dl cccottunre dall'ûp-

plicaziono dello dieposlzloni gonorali-dôl
oodlco pénale quèlle relative alla grédhà-
zibne dello pone. SI dove rliencre oon 'Olô
che U gludlce apprezzoré libereinentö :lç
circofiloiizo BttBnuanti od nggravanti .oli'ö
si accompagnano al delitto__ A qùoéto
prapofllto ei b disousso ahipiamente por
sapera, eo i roati p revis tl dalla nudva
legge non dovossoro venir oscluai dol bo-
neDclo delle circostanzo che diniinulscb
no la pena. E' parao tuttavia ebo hon "si
dovOésoro trattaro divôrsamcnte daf rbàli
comuiil, — eposso asàol perlcoloéi anche
ab todlvidualmonte coinpluti, — dol röUtl
clie Bono talora il portato di un ecclta-
nScutO le cul c&UBD complcsso eono fcste
rlorl alPagdote. SI è unloamonte Btablli.td,
ebb 11 reo Don possa bbbeflrïafe dolla bo-
Bpcnâlone condlzionalb dalla pena o clé
per bnpediro ebe nclla prntica bI venga a
frustraro lo ecopo délia legge che è qupllo
di colpiro Bcmpre o con scv.critù. obi violé
•una-logge dl carotter« Btraorûlnaiio.•
' < Una tnmjvaziono Importante inti-odot-
té nèl progetto governStlvù dalla Gomc
(nleslonoi concerno la facolté data al Gon-
ligllo dl Stato, di introduira medianto do-
iroto csecutivo disposizioni -per Ilmitare
1 .porto d'arml e por regoloro il comrner-
âo dello qnni. Parecchie loggl di polizta
pantonalo conlongono norme prccieo a

wto proposito o qualcbo anno fa al o
pariato di regolare anche nei nostro

Cantouo lolo materia. Ci eombra che il
moment« b venuto di fare opera positive.,
non cBBondo ignoto a neSsuno cho dl quo-,
BU Ultimi tcinpl b! è verlflcato da parte
di prlvati notovole acqutoto di armL Con
ivèrré — lo dlclnmo a Ôtolo puremenlo ln-
jdicatlvo IfiBclando U Conslglio dl Stato.
arbitre di docidoro auila opportunité di
éutte questo roisuro — introduire il por-
mesao por 11 porto dl armi cho dovré ce-
Bore ooncoaeo dietro lievo tassa solo a chi
ginstifichl un bisogno. di difesa délia au».

' âr&oné mtoacciato, prolblro la vondita
ce rte arml- pariicolarmonto tosidiosc.

'interdira .lû vondita dl arm! ai ragazzl e
ngll qdolcscenti, érigera cho gll armaloli
tèngano rogietrazlono dcllo armi che ven-
dano o a chi le linnno venduto. Questo ini-
surb potranno.scmbrare contrario alto no-
,stro tradlzloni, ma esso ei Impongono, In
tempi minaccioel o si lasclano appiono
gtostlficaro dalle etcasa coneidorar.iorii
che giuBllficano tntta la logge che 8tlamo
osaralnando.

Un'ultima variante apportata al pro-
pCtto govcrnalivo 6 qnclla che concerne
la compctenza pcr il giudlzlo del rcatL La
Commlssiono propono di alfldaro taki glu-
dizio alla corio delle As3ieo Corrczlonali
per troncaro ognl Inccrlezza cho puôs db-
rivaro dal fatto dolFabollziono dolle pene
per gradl o per doferiro tutti 1 reati olln'
Btessa Istanzu- Sarebbe oortomonte state
oonvenlente che la leggo prevedésso un»
procodura speciale, eon speeinli organ I dl
giudlzlo, ma la nécessité doll'urgonza non
hanno pormesso dl proporro soluzionl pro
clso cho rldilcdorcbbcro longo ed attr-
to studio.

Tall ie tonovozloni Inlrodotte dalla
Commissi one Loglnlntivn al losto gover- '

natlvo. Il Conelgllo di Stato vi ha nde

rito, o nol sperlamo che easo trovlno IV
doslonB rincho dol Gran Conelgllo. Qualcbo

membre delta Commissi one si era
chiesto bo a voco dl ostrarra dalla logge
foderaio solo qualclio arllcolo non fossP
Btato convcnlonto dlcbiarare puinmontc o
fiempllnonionto ta vlgoro la legge föderale

clie on ré eottoposta proeaimamento al
popolo.

t For quanta a prima vista la propoeta
fûsso allettanto non è stato poseibilo dl
mahtonorla, por questa obieziono fonda-
montaie: dio la legge föderale provede
pÄriicclii roati to materia sottralli aile
cotopetonze dei Cantoni: rcatl contro l'e-
aeroito, atti ufflctali cOmpiuti da funzio-
rmrl-'iîUaniori, sorvizio politico dl lnfor-
UMiiono aH'csloro. Il Contonc non pué >©-

giférare in questo carapo ed è qulndi ri-
sultata eaggin la soluzlone che consiste
net consacraro In una logge quoi dinposi-
thrl, di compotcnza cahtonnle che la sltua-
ziofio rondo, più urgentl.

t Per quest! motiv! ta Conqnlsaione Le-
glslativa vi propone di mlottore l'annesso
progetto di loggio r

Una dichiarazione dolla Sinistra
liberale-radlcale

ilOLLA présenta 1a scgucnle dlchinrnzio-
ne a'nome del grnppo libcralc-radicalc:

fll ttoslro J-arlilo ùola questn prouvedi-
mcnlo cccczbnalc, pur deplorantkj chc si ab-
bla tloviko giungere a lanlo ntl.no&lro Car-
loeic che setnbrava uro del più (ranquitti in
Isvirzcra, colla eonmnzionc di sereirc a r"
faulere i prwclpi dl Gbcrlù e demacrazia
che tiialgrado II disœdllo net, quale si i*
jfebbero caduli, rimongono ancom II palri-
toonfo comunc. c sperlamo lo rallcrannp
sempre, délia quasi unanlmilà dei licinr.su

L'ultimo congrcsso del nostro parlllo ha
già espresso un vola apcrlainCnte favorevô-
Ic alle proposlc sorle in sede federate per la
prolczionc deirordlne pubblico: esso non ha
quindl bisogno dl fare delle conversion! per
volare già oggl Insedc cantonale una parle
dl quelle mlsprc-ehe i suoi rapprescnlanlr
Itafigo dccellalo aile Camcre federall .6 s'qllfi]

^iwli U po'polo svixzcrosprà khiturittlo'a pt,H-
oifndarri tll marpo prnssima.

Ailoltando solo una pprle di guet- prpove-
imenll — quclli cioà chc la nostra sltitàzlo-
e odlcriia urgcntemenlç reclama è hingt
a:nol it pensicro di signlpcarc un dissenso
dla rimanenle parla dl fronle aile .lendcfi-

t
; di viilenza chc si prcdlcano dall'cslrcmp

iinisira e dall'cslrcma désira e chc si sono
Irovale concordl ncltoppugnare. la legge fe-
jlcrale per la prolezione delTordmc pubblico,
daremo lullo il noslro appoggio a quella leg-:
ge, fleuri che la giomaia dcWU marzo sard
quella nclla quale la dornacrazia suitsera po~
IrA conoscerc chi sono i suoi. faulori sinceri
è conolnli e quail inoece i democraticI a
parole cd a seconda delle parlicolari convcnien-
xk Vollamo I prooocdimcnli secondç lo spi-
rilà che II ha falli promulgare q Berna, non
per comballere una determinate tendenza
phi It oslo che un'altra. non per créa re silua-
ttoni dl privileglo a favore di un qualsiasi
parlllo, ma per comliallcrc chfunque. a qun-i
lunqiie parlllo ' ' '

come per 1 comunlslL 11 nostro prowedi-
mento non dovrebbo csscre una specie di
iilcose unilalerala Ii diritlo d'esislenza, im.
plica il dirilto di riunionc. Proporxé sia in-
ciuso net progcllo anclic Fart. 1 dclin ltggo
redende. La legge deve csscre applicatn verso.

contro e 'pro tulti 1 citladmi, senza ri-
slririoni dl partito. Enumcra gli inconvc'r
nlcnti e illustra la sciocchezzn del partito
fascists nei Tirino cd in Isvizzcro, dove non
trovn condizioni clio giuslifichino il suo sor-
gore ni clima fovore\-olo nl suo sviluppo. Ma
te un partito simile lia potato coslituirei 6

perché nei noslro paesc csisto pure coll'at-
lualo govento un certo disordine. Conserva-
fori c libérait linnno la risponsabilità di dé'
in quanta non sanno rlvendiearc a sé, unill
] dirilti od I dovcri dclin maggioranza e Ton.
Concvascini bn avulo cd ha I'abiliti di strut-
tore a vnnlaggio del proprio partito questa
situazione. Ha falto una constnlazione di
rcnIIA. Deve essere modificata lo spirita don-
de vione it disordint SIb bene lo legge in
presenza, ma non basta. U guaio è pin pro-
fondo del porto «Tarmi. Analizza I dispositi-
Vi ddln legge nuova die non vogliono di-
scussione sul loro intrinscco. Ma non ci si
Uludn eh'essi baslino a clô che noi vogliamo
hnpedlré: mono cnergica perché io giustizla
faccia tutta o complcto il suo doveie. Cita
cas! di violcnzn non provenicnli da fBScisti,
ma a danno di fascist!, (provocando su fatti
specific! smcnlito o rettificbe dall'on. OL-
GIATI e dall'on. ctms. di Stato CELIO). Biso

gna tramjuilllzzarc gli animi. Cb una mentalité

cho dève cssete sedalo, aitrimenli far
remo un'opera oltre cho inutile, pericolosa.

Dew emergerc come lo ha fatto l'on. Bol la,
dië Ja legge nqétra abblâ e ,'pertogua fini

Itel ;iinl!ffara)i:. StçnÛv aJl'ciaA'ie ^di îqùolche dg-
•glimts.rotamtasibnalc, relnliya ujla non
applicabilité ddl itospdnslcn'c.coridizjonalc délia

penn ni toall contcénplaii déllô legge ta
discorso. Combatte questo dispositiw). For-
fnulq q'ualdiè rbiérva ariché in punta flllo

fizioni del progetto circa l'ncqulsto dl ar-
Clô prentesà), voteré la legge.

appartenue, crede
nef "noslro poese mezzi dl lolia polilicq
violenta. negalorl dei principl fondamcnlali
délia danocrazia che pub cspllcarsl solo, al-,
ira verso la sovranllà del popolo e ncpqlori
délie noslrc liberté cosliluzionall. m primo
luogo detta liberté dl riunhmc.

Volali qucstl pfovoerBmctill (Teccnzione II

compila più arduo sarû qucllo dl applicarll

fronlo dl lulltr se II Coverrm. die dovrcbbe
esprimerc e nrmrinlere taulorilA ddla Slalo.
sppçsse dare l'ajfidamentu che la sua azione
tard svolla con qiicsfi crllcrL, tordine e la
irançuililfé pubblica sarcbbarù già dl mollo
salvaguardaU.

La dichiarazione délia Sinistra, scgulli
vivlsshna alltnziune, escrcila sulla sala una
profonda e simpallea imprezsione.

Dichiararicnf personal! doll'on. Bcssi.

DOSSL Esnmlna 11 perché la legge cantoi
rude, riproduzionc parzinlo di quelta federate

munita délia ciausalo referendarbt od a
rderendum assoggcUata, vada munita delta
dausoln «Turgenzo col conscnso nndio dd-
i'eslrcma sinulra. Perdit ln conlroddizionc
del partito sodalislaî Egli è a proprio a-
glo nei dar vota favorevolo al progetto di
legge, perché ha votalo senza riserve l'nna-
logn legge federnlo alio Camero fcderall. E"

punto dalla curiosité, per contro, delln ccn-
lraddirtono soclnllsta. Accennn al sorgêre
dei nuovi movimcntl pollUd, Legiie o FnscL
Il loro diritlo dl dtladlnanza cîisto per loro'-

Rossi parla per la Désira.
ROSSI RICC. ta alcune dichlaraiioni a no-

mo del gruppo conservalore. Sottoscrive ap-
pieno alia dichiararionc scritla del gruppo
libérale-radicale presentalo dnll'on. Bolla.
Non si tralla dl legge conlro questo o quello,
La legge colpiscé coloro clie fanno capo ad
alii di violenra, illcgali pertanto per il con-
scguimenlo del propri fird. I nuovi movimcntl

non no sono stall cho la causale
occidentale. Per manifeslaro le proprie idee in
regime democratlco non occorre nndare ir-
inaiî. Contesta che il sorgero di questi buoyl
rriovimenli siano deienninafi dalla politic«
inlçrna. fcdcrnlc o cantonale. Si traita di fe*
nonieni d'imitazione o «Timportazione dnl-
rcstero a noi victoo. Votare la difesa délie
isUluzionl dcmocraliclic, so anclic d*urgen-
za non è far opera di oppression«.

All'on. Boss! clie lia rimprbveralo nl duo

pnrtiti mogglori di non sppcr far vnlero la
loro posizione di grande mag^oranza
fautrice ddTordinp e della dcmocnizia, rispondn
clio gli odi c i rancori nartigiani devono es-
scrc ' nbbnndonnti una bnona voila; ma per
arrivare a un'lnlcsa bisogna basais! su pro-
grnmmi e non su ialll ncddentali od a sal-
vagiinrdia dci diritti delta minoennze, né si

devo più pensaro a govern! «11 un nnlco
colore. Su questo basUutlo lo porté sono nper-
ta. Conclude; appoggio alla leggo fedrralo
ed alia legge cantonale per la salvaguardia
dell'oidine pubblico. (Approvazloni daOa De-
slra).

DORELLA FRANC. Abbnndona il Mgg»
presidcnzinle per rispondere alHon. BossL

I socialist! tictncsi si sono sompre mcçi sul
lerreno delln Icgalilé- Colla violenai rintuz-
rinmo soltonto laltrul violenza. Ne è jirova
cho prima «Torn non 6 mal occorso far capo
a leggi d'uecczione. Ln legge odlcnin Don 6

leggo contro it fnsclsmo, ma per In prolczto-
nc del fascismo. Senza la leggo non è pre-
vedibilc cho cosa ne sarebbe. Dimoslra in-
conslsienle la conlreddizlono imputnta ai
socialist! sul tcrreno fedcralo o sul lerreno
cantonale. SI traita «Ii duo tesli «llversi. Lo
rlconosce il »Dovere» d'oggi che l'orntore
cita: înanca nei progetto cantonale un arllcolo

che è passolo nella leg~
nostnnte Pupposizlono dd C'
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rali, la venuta a Lugano per una conferenza dello storico e antifascista
Gaetano Salvemini.

Questi awenimenti vanno iscritti nel contesto generale dei rapporti
tra Svizzera e Italia, e più precisamente tenendo conto di quella che pud
essere definita un'offensiva del regime verso il nostro paese, cosi illustra -

ta da Rodolfo Huber:

Da un lato, a livello ufficiale, il regime fascista spesso e volentieri confermava la

propria amicizia aile autorità federali pur non mancando occasione di notifica-
re, tramite i canali diplomatici, proteste contro ogni voce antifascista che si leva-

va in Svizzera. Dall'altro, con azioni sotterranee, il regime fascista fece vasta

opera di propaganda, di spionaggio politico e di corruzione cercando di influi-
re concretamente sulla realtà politica interna della Svizzera. Per quanto concerne

il Ticino deve essere segnalato in particolare l'appoggio dato alle iniziative di
difesa etnica e culturale deU'italianità del cantone e quello dato agli ambienti
irredentisti raggruppati intorno alla rivista bellinzonese «L'Adula». Questa politica

divenne progressivamente sempre più aggressiva, ma fu abbandonata dopo
la stipulazione dell'alleanza tra Mussolini e Hitler: infatti quest'ultima rese inat-
tuale, per l'ltalia, il fin qui paventato pericolo della «germanizzazione» della
Svizzera italiana1.

11 maggior awenimento di quegli anni fu indubbiamente il volo con
il quale un giovane antifascista italiano, Giovanni Bassanesi, partendo da
Lodrino, aveva sorvolato Milano, cospargendo la città di volantini ostili
al regime; il ritorno a Lodrino fu senza problemi, ma il velivolo si schian-
tö sul San Gottardo e Bassanesi dovette essere ricoverato con una frattu-
ra a una gamba all'ospedale di Andermatt. Il volo era stato organizzato
da due massimi esponenti del movimento antifascista in esilio «Giustizia
e Libertà»: Carlo Rosselli, autore qualche anno dopo del libro
«Socialismo liberale», e Alberto Tarchiani.

L'episodio che vide protagonista Bassanesi, come scrive Mauro
Cerutti,

certo costitui il successo più spettacolare ottenuto dagli antifascisti all'inizio
degli anni '30. Per il pubblico internazionale quel gesto signified, senza dubbio,
un'umiliazione del regime, e questo proprio quando - dopo i Patti Lateranensi,
e dopo il buon esito del plebiscito nel marzo 1929 - Roma sbandierava tanto il
suo massiccio consenso popolare. Con un simile affronlo (importante, perd,
soprattutto sul piano simbolico), quasi quasi il 'sogno antifascista' non sembra-
va fuori luogo Gli antifascisti del Ticino ebbero parte attiva nella prepara-

1 R. Huber, Fascist!, antifascisti efiiorusciti a Locarno, in Svizzera e Italia negli anni Trcnta. La presen-
za dei fuorusciti, Atti del convegno internazionale di studi, Locarno 15 novembre 1991,
Locarno 1993, pp. 151-152.
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zione dell'impresa, che influx significativamente sulla politica interna del can-
tone. Inoltre a Lugano, nel processo del novembre successivo, alcuni fuorusci-
ti poterono esporre le loro idee in una corte penale federale; ancor più che il
volo vero e proprio, quindi, il relativo processo agi da cassa di risonanza per le

tesi antifasciste2.

Infatti il processo fu inevitabile anche (o forse soprattutto) per que-
stioni politiche e diplomatiche nei confronti deH'Italia. Fu il Ministère
pubblico federale che si occupo del caso, affidando l'inchiesta alia poli-
zia ticinese. La conclusione délia procura federale fu un atto d accusa nei
confronti di Bassanesi, dei due mandanti Rosselli e Tarchiani, e di alcuni

ticinesi che avevano collaborato alle operazioni di volo. L'accusa era

comunque basata solo sul decreto di circolazione aerea, ma si sottoli-
neava l'esistenza di un'attività sediziosa e di un abuso dell'ospitalità sviz-
zera. Compétente fu una Corte federale, che tenne i suoi dibattimenti a

Lugano dal 17 al 19 novembre 1930. È da notare la composizione del
collegio di difesa, nel quale spiccava, quale difensore di Bassanesi, il principe

del foro di Parigi Moro-Giafferi; significativa la composizione del
collegio ticinese, formato da sei awocati: tre del Partito liberale-radicale, tra
1 quali il sindaco di Locarno G. B. Rusca, già ampiamente noto per le sue

posizioni decisamente antifasciste, accanto a G. Guglielmetti, leader del-
l'ala radicale del partito e all'altro locarnese M. Raspini-Orelli; due
conservatory A. Tarchini, présidente del partito e E. Celio, consigliere nazio-
nale; completava il collegio il consigliere nazionale socialista E Borella.
Era palese, indipendentemente dalle qualità forensi dei sei awocati, il
carattere politico che fatalmente veniva attribuito ai dibattimenti proces-
suali. Essi, inevitabilmente e nonostante le precauzioni prese dall'autori-
tà giudiziaria federale, si caratterizzarono in buona parte corne un
processo al regime imperante in Italia. Congruente con cid fu pure la
sentenza, la quale, se condannava a quattro mesi di detenzione (peraltro
già scontati), Giovanni Bassanesi, assolveva perb gli altri imputati. Se

negli ambienti ufficiali di Berna la sentenza fu accolta con disappunto,
provocö un'accoglienza assai favorevole negli ambienti antifascisti,
soprattutto ticinesi, che si sentirono partecipi di questa impresa ostile al

regime fascista. Molto meno positivamente fu accolta la decisione del-
l'autorità federale, motivata più da ragioni politiche che giuridiche, di
espulsione dal territorio svizzero di Bassanesi, Rosselli e Tarchiani.

Altro episodio di indubbia rilevanza fu il cosiddetto «caso Pacciardi»,
che è indicativo dell'atteggiamento di rigore sicuramente eccessivo
assunto dalle autorità, soprattutto federali, nei confronti degli esuli. In
realtà, in quegli anni, il numéro dei fuorusciti dall'Italia giunti nel nostra

2 M. Cerutti, Fra Roma e Berna. La Svizzera italiana nel ventennio fascista, Milano 1986, p. 296.
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paese chiedendo un permesso di soggiorno era tutto sommato esiguo:
nel 1929 se ne contavano 32, dei quali 9 nel Ticino; nel 1933, 27 in
Svizzera. Le ragioni di questa ridotta presenza possono essere rawisate
nella severità applicata dalla compétente autorità federale, sempre in base

a motivi di opportunité nei confronti del governo fascista (favorita dal-
l'atteggiamento accondiscendente del consigliere federale G. Motta),
nonché alla politica di invadente penetrazione nel nostro territorio pra-
ticata dall'autorità di polizia italiana. Ma non va neppure dimenticato che

gli antifascisti italiani, in quegli anni, erano maggiormente attratti dalla
Francia: la colonia italiana in parecchie città francesi era assai numerosa.

Randolfo Pacciardi, un giovane repubblicano costretto a fuggire
dairitalia, era arrivato in Ticino nel 1927; dopo avere esercitato diverse
attività, per qualche anno era diventato collaboratore regolare di «Libera
Stampa», mantenendo un atteggiamento moderato e rispettoso delle
autorità svizzere. Suo malgrado, e senza averne alcuna responsabilité, fu
coinvolto in un Iosco affare, dovuto agli intrighi, verificatisi anche nel
nostro cantone, délia famigerata OVRA, il servizio segreto italiano spe-
cializzato nella repressione degli antifascisti. In una macchinazione nella
quale figuravano spie e squallidi figuri di ogni genere, Pacciardi fu accu-
sato di attentati dinamitardi a carico delle autorità consolari italiane.
Un'accusa manifestamente senza alcun fondamento, ma che creö un
ambiente tale che, contrariamente al parère dell'autorità cantonale, il
Dipartimento federale di polizia rifiutö a Pacciardi il rinnovo del
permesso di soggiorno. Una decisione motivata non sulla base delle scrite-
riate accuse provenienti da un sottobosco di spie e servizi segreti, ma su
una pretesa violazione dei suoi obblighi di discrezione quale cittadino
straniero in Svizzera: un evidente pretesto atto a non scontentare il "duce"
e i suoi accoliti. Le reazioni interpartitiche a difesa di Pacciardi furono
assai decise, ma purtroppo non portarono ad alcun risultato. Il suo allon-
tanamento causô comunque violente diatribe tra fascisti ed antifascisti,
non esclusi scontri fisici.

La nascita delle formazioni politiche fasciste
L autunno 1933 segna il passaggio a una fase concreta nei rapporti del

nostro cantone con il fascismo che si présenta, con la nascita formale di
due entité politiche, sotto la veste di partito impegnato nella lotta politica

cantonale. Corne scrive Cerutti, riferendosi aile vicende legate alla
nascita e aile origini del regime fascista,

il filo conduttore è costituito dal conflitto tra fascismo e antifascismo, cosî come
fu sentito da partiti e uomini politici: fenomeno dapprima solo teorico, legato a

un paese vicino ma in fondo straniero; poi sempre più concreto, importato nel
cantone dai fasci e dai profughi italiani; tangibilissimo, infine colla nascita di un



STUDI E CONTRIBUTI 57

2X7.1».
ITALIA:

PRANCI/

.»*8).
P

Stnubui
Tolcaa:

GERMAh

MUhlacI
Lpaia:

AUSTRIi

INQHIL1
nal:
m. 261.

CECOSLi

RUSSIA:
in. 1481

Nota,

sa dalla <

A Hinein
iinelii.

ere- fa

Una manovra
dene Desire Iraecesi lain

IL PARCO DI RALBOA
A BAN DIEGOIL PRETE DELL* RADIO

lia Mr. Couchlin < nn pat

rmtwlntirto

>*t> kc/s)
ï>4 kc/s)

aliln «Ulla IriLuii

" »IS «er\1rKi dcllo Bcanitalo per

h ule del kover110 ilopo averti

implcrnlp.dirtllii

ik-llit tm
FONTAMARA

non tmpcdlrik nil"

lier la conti lurio

rLibera Stampa 3!
QIORNALE DEL. PARTITO SOCIALISTA ..»"SÄ

DIREZIONE, REDAZIONE ad AMMINIBTR AZlON E : LUGANO, TU ad Farte I TeUInno N. M4 Conto Chiquas portal! Xl-a 171 Mauala svira,

CL SS n^clomev (3 pair CI/ 3* Rivolpersi eaclunivamente a POBtICITtS S I

IO svelato Appuntl e Nota Ra

II dimtorc dl *&u»4L Tiiiur»5
(nniitlro nUomatoi r del Überall

ifUCKli che ha rinnejrato
Ulli. Im .vrlntn i

E oro impftliamo. nrlla irunedi
sirrite dl potliliafiuione nul InJi

——OD

politics ingiese

Gli agenti dell'imperialismo romano
„A etil II Tlolrto 7 A Mussolini "

n.nlo lirUn sua «qilonr, per por*I
al scrvislu itella » umerrriOjlrt dl
Hornau rin* drlTrrpansinue irnpr
riallsta rii un nitro Rtato, rtpn per

» carnpiortr drl

Che farä 1

pro*,,.;, ni Svaffuxo.
» di ilablhrc davfnti at

llihiinoh rnntrmale ehr il «ni

Huche ilallr dar ilextr spir. eil
Uihrrahnenle, rvmt trstimoui.

Sonnsltmti i diuhgh, di qo
gri ll Ultimum I, xlrssr fern
hiaruaam min i u in endettas
/rar,tu iltll'iiprin loru.
IIif Ian U 'imiipb« fedrtnl,
Xirule mm nl s.dtfu?

Differenze
ßoHn li sluaria diu ilifesn d

)li„ e deoli ulhi oim ndiKi i

Tenta di rituitris lu mihi
-Ulli iißermando ihr... unrhe
t'ornera drl larmn n i un iful

-V« puImam# riipnud-rr ehr IM-
vrnirn Vi,an, nbito omni ,m

questi lignori uderiran
lati di aiionr pre la iir
Kr ma*.

Abbrrciat« * C A.H.H.
Ehr Cr.ttn four unir

nrgcnitzasioni economlchr liberr pin pfrfeUo patrwt^ismnt itu lo ha duhilrJo mai drl leito. nrl
r U rotltiuiisr con organi itatali E gli aderenli licitesi luttl yuan Ticino. E c*i quoi, ur o rhr ha In in
dir dipendenzr di un »oJo partita. Ii. prima di ptrrr last hIi sollte qenultd di eredrrr nrlla imlipen

/„Seisla, inlommn.. i| ri» »ono stati run L, spirit,, lairi- denen drl /nimm; »viiirm dal gu-
tasdrtno non natrrrrhhr. »Ii italiani ' j "«ran itnUono. F. qunlcunn rhr

qnesti emrrili bufluru, ehr Ecca qua duc rampiimcm, drl vorrebbr laiciatr piena Ubertii di
Cid livrnano ndlr cosnenUcoti der > paftiotUmv r tidinéfr- ^ auruisneiitn a quests agenll non ma-
i tro bar r da retro-donring, pre- VtUa rimsta • «nota unitrmU - »ehantli dciriinprrlatima Insrlsta.
detamofatabnente lu iriluppodel •"•no primo n. i. sl tnwano du- à- MaI i pol win!) libera fltrhla, in

fascirmo net Tieino came liprrcus i'riioni dal Ticino. j libfT'1 Stato'
done ttrl rrumimeato /mérita inter IIaa è di Eruiu, ' Pedrniiini, d)| ~
nationale. Ami. il ripugnante dru h.Uin-.onii. Dire rosi Allu
mrdario che dirige (iaxzi'Ua Tlcioe b-nte, IncmorOaa, orlMatt« demo j
«, "»»i la romplicitil ,/irrita der ta natln 1-liern.i. acwtmuta dalla in-!
ri Ci/urel. cammenlanda il taccesso com-Ii ii/.« «Ici partit!, lo riscontro la ' 'fc # mu., i un
di Hitler, ehr giuntr d poterr Ira le lucu ill pare e la. con'.nittivn opertL, iff a de[inirsi. f
fin uarc drl Portamento, ri mrrnri iiù di Itonm htaciaLi. I ihr l tin « gazzrtliauo ». Ilravi Ce- j
gbaoa di non vederr piu pronto ri l.'impoti nir. farlnurnxn i cc. demi Sc0-' "a «n mithin dt pudnte rhe '

percurslant deWa, cm,menti, »irl rte-.in f quell,, it-ten l.i, lure f/'l imperiisc,- di dr/nursi on libr
Ticino. niiogncva fare qui ipirl rhr ,U( u„ ,1, noma | mir. Ihn mo cull: » mi liberals gat |

lumno fatta altrors- j Volte,
n„ c-lcuni aunt, nr|lr pause fen '-"»i- P

un giuoro tftnzarda t'altr". In Vau"'".
r,,ttl tali retro rafft si odr la be 'meet e nri falsi ill irblo drttii Ho
ilemtnia: * Ci vorrebbt un pi
/«reiimo anrhr nel Ticino*. L
in.roiitmr jar talto quel ,he oveir I • U r«i1lA tu-.oçr, jflmnlnli
he nrlle dittature, la riclame a a j ulie ci", seruia iinplr.cohili
•ni « hlu/f* fasciste, traspai- da B> nili. Mussolini
lutte It right di quest, giornid
« drmocrolfei s fin da quand,, t sortir

U primo regime faictsla n*l
Hondo. E Offgi dormo In culpa aU.,

SrtrA rempli- vpportiino
rhr il caltmnrtlo FonfalU
di luseiarr Tarmata -per dnrii ad
ultra ptof.xsuiiir farsr piû rrdiHls
: :,t brrrr r ri disselù alia ciiiidrUa
• ,-nii ersuli.'o di Pom,, » rhr t una
diUe tante trnppoh ilrWimpri-iHi

V« la iminaginatt questa Roma
universale >.. quest,i Itoma dl Gin.
Ho Cnnrr. querta Roma dell'impe
to rhe rinunzin oll'un ten terra nrl
tuondo in cut i, parti anrora "d
tarda la lingua itollona, do* it
Cantimc Ticino?

II eolonncUo FonjtMas non la
• rrdc. come mm lu cirdiamn no i,

rhr un alio nffl-wt.

tloiiipn tie mesr.
Visum inrrcr. quundo pasta in

ronfeimu. quandu serine, quaudo
atlrmpie „( dorrri delta rariio off!
dalaffl, dagli uprroi, noa ha mcU

mosso "Inn, attacca ronlro la
libretti r la di mactavia. Sr mai le

ardenletnenle.



58 BOLLETTINO SSL 19/2015

fascismo autoctono e la conseguente, viva opposizione degli antifascisti ticine-
si. Questo conditio, sovrapposto a divergenze preesistenti, fini col coinvolgere
i due partiti principali3.

In quei mesi fu fondamentale l'attività svolta dall'ex ufficiale dell'eser-
cito svizzero, il colonnello vodese Arthur Fonjallaz, ardente sostenitore
del regime mussoliniano, e deciso a radicarlo anche nel nostra paese, in
particolare nel cantone che maggiormente vi si prestava, per la sua cultu-
ra italiana e la vicinanza all'Italia. Fonjallaz ebbe contatti personali con
Mussolini, recandosi appositamente a Roma e, quel che più conta, sostan-
ziosi contributi finanziari dal "duce" (il quale, peraltro, aveva già finan-
ziato il consigliere di Stato conservatore Angiolo Martinoni). Lex colonnello

si mise quindi in contatto con i principali esponenti ticinesi: il 21
novembre 1933 fu fondata a Lugano la Federazione fascista ticinese.

La costituzione awenne nella villa di Porza di Nino Rezzonico, già
membra del Partito conservatore quale dirigente della Guardia Luigi
Rossi, e quindi passato al fascismo: egli espose il programma della nuova
federazione e gli fu affidata la direzione. Fonjallaz, présente alla riunio-
ne di Porza, portö poi Rezzonico a Roma: furono ricevuti in udienza pri-
vata a Palazzo Venezia dal "duce" il 26 novembre. I presenti a Porza erano
una trentina; non molto più numerosi i fascisti iscritti inizialmente: 65
suddivisi nei tre fasci di Lugano, Bellinzona e Locarno. L anno successi-
vo, il numéro di aderenti aumentö a circa 500.

Qualche mese prima, il 15 luglio 1933, era nel frattempo nato un altro
movimento fascista: la Lega Nazionale Ticinese, diretta dall'awocato
Alfonso Riva, pure di origine conservatrice. Essa si caratterizzö sin dal-
l'inizio per una maggiore discrezione rispetto alla Federazione fascista
ticinese, già per il fatto che non voile essere considéra ta un partito. Essa
risulto poi qualitativamente meno peggio del Partito fascista vera e

proprio, per la sua dirigenza nonché per la sua composizione sociale.
Infatti, nel pur non esaltante quadro partitico ticinese, la nuova for-

mazione non porto nulla di significativo, né dal profilo politico né tan-
tomeno da quello culturale, anzi. Tassativo è il giudizio di Roberto
Bianchi, per il quale, la nascita della Federazione fascista ticinese

sembra un awenimento da operetta buffa e farzeschi furono il partito e gli uomi-
ni ehe lo diressero, con qualche eccezione. Lo scarso seguito popolare rese que-
sta pianticella già maie attecchita ancora più fragile, le beghe interne la resero
pressoché moribonda e la presenza di una corrente più rispettabile come la Lega
Nazionale l'ammazzô del tutto4.

3 M. Chrutti, Fra Roma p. 478.
4 R. Bianchi, Il Ticino politico contemporaneo, 1921-1975, Locarno 1984, p. 221.
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Si aggiunga a cio la «mancanza di un quadro dottrinale che superas-
se le consuete banalità e le sguaiate parole d'ordine». Per uscire da que-
sto contesto désolante, e per trovare esponenti che, a prescindere dalle
loro idee politiche, possedevano una certa statura politica e culturale,
bisogna approdare a Locarno, dove nel gruppo dirigente fascista spicca-
va l'awocato Fausto Pedrotta, che con alcuni altri professionisti e gior-
nalisti dette

maggior vigore intellettuale ad un movimento che da questo lato si mostrava
ancor più anemico che da quello organizzativo. [...] II Pedrotta in particolare già
distintosi per la pubblicazone di studi sulla situazione economica del cantone,
avrebbe portato, seppur per breve tempo, le proprie capacità di teorico al

movimento, cercando di fornirgli quell'apparato ideologico che per ora era latitante
e buttandosi a capofitto nello studio del sistema corporativo5.

Le reazioni nel Cantone Ticino
La modifica del quadro politico ticinese con l'inserimento attivo di un

Partito fascista e di una formazione fiancheggiatrice portarono inevita-
bilmente ad un cambiamento nell'atteggiamento delle forze politiche tra-
dizionali, per le quali la questione del fascismo non era più solo ideolo-
gica, ma implicava ormai un concreto confronto.

Sintomatico, a questo proposito, l'atteggiamento del Partito socialista
e del suo quotidiano, «Libéra Stampa»: fino alla nascita del frontismo e

del fascismo nostrano, l'antifascismo significava

mostrarsi solidali con le vittime del regime e collaborare strettamente coi pochi
fuorusciti del cantone: la maggior parte dei profughi politici più attivi - ultimo
fra loro il repubblicano Pacciardi - aveva dovuto, peraltro lasciare il Ticino. Col
trionfo di Hitler, seguito in Svizzera, ben presto, dalla comparsa di qualche fron-
te ispirato al nazismo, il problema diventava ben diverso: la minaccia pareva
prender corpo, ormai, anche all'interno del paese6.

Nel Partito liberale-radicale, ormai prossimo alla scissione che darà
vita al Partito democratico nel febbraio 1934, le reazioni furono tutt'al-
tro che unanimi. «L'Avanguardia», in un articolo del 16 ottobre 1933,
L'incompatibilità con le Leghe e con i Fronti, manifestava la sua totale adesio-
ne all'Ordine del giorno del Comitato cantonale del Partito liberale-radicale

ticinese che dichiarava incompatibile l'appartenenza dei suoi ade-
renti ai citati movimenti politici: un chiaro indice di «atteggiamento
netto, intransigentemente avverso a tutte le leghe e a tutti i fronti».

5 R. Bianchi, Il Ticino pp. 225-226.
6 M. Cerutti, FraRoma p. 445.
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Successivamente, dopo aver trattato più volte l'argomento, in particola-
re contestando la propaganda fascista che dava i partiti democratici per
marci e in decomposizione, denunciava che «I propagatori di antilibera-
lismo, corruttori deH'anima democratica popolare sono concordi, essi,
nel volere la distruzione dei principi di libertà e di democrazia7». Da qui
un appello ai partiti fedeli a questi principi a una unità attiva «prima che
sia troppo tardi». Qualche giorno dopo, ritornando sulla denigrazione
dei partiti «vecchi, anchilosati» e dei principi liberali, «L'Avanguardia»
faceva questa diagnosi della situazione:

il pericolo non sembra immediato: ma ce da aspeltarsi anche qualche notevole
cambiamento nei sistemi di lotta politica nel paese, se i "novatori" incitati incon-
sciamente alla prassi d'altri paesi, si crederanno in obbligo di seguire la strada

percorsa fino in fondo. Se alla politica civile condotta attualmente dai partiti
subentrerà una politica di violenza improntata ai sistemi "nuovi", le cause
andranno fatte risalire avantutto ai fomentatori di fascismo, che coscienti o
meno han fatto ogni sforzo per creare l'atmosfera propizia al movimento fascista

ticinese e ancora si adoprano a facilitargli il compito8.

Tra chi dimostrava simpatia e complicità verso i fascisti e il loro
condottiere Nino Rezzonico, il foglio radicale indicava da una parte il
«Corriere del Ticino», sotto la cui giacchetta si scopriva la camicia nera.
D'altra parte non mancava di rilevare la simpatia che il fascismo ticinese,

formalmente istituito, godeva in qualche settore dei partiti storici,
segnatamente in una parte, seppure non numerosa, del Partito liberale,
ma riconosceva i sentimenti democratici della maggioranza:

la massa liberale non si lascia fuorviare e corrompere dalle complicità vergo-
gnose di cui beneficiano i fascisti ticinesi nella loro opera di propaganda per l'av-
velenamento delle coscienze democratiche: essa considéra il gruppo fascista

corne un nemico e non corne un utile alleatoL

Di assai diverso tenore le prese di posizione dell'ala destra del partito,

per il tramite dei suoi organi di stampa «Gazzetta Ticinese» e il suo
corrispettivo locarnese «Il Cittadino». Questi fogli insistevano sulla par-
ticolarità del fascismo svizzero e segnatamente di quello ticinese, rite-
nendo che l'entusiasmo da esso manifestato verso il "duce" e il sistema
politico italiano, non era incompatibile con il «lealismo elvetico» al

quale esso teneva fede. Il problema del cantone, per «Gazzetta Ticinese»

7 «L'Avanguardia», 20 dicembre 1933, La corruzione antiliberale.
8 «L'Avanguardia». 29 dicembre 1933, Conseguenze d'una propaganda.
9 «L'Avanguardia», 15gennaio 1934, Franchezza e responsabilité.
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(22 gennaio 1934) non era il fascismo ma il «nullismo del Governo», la
cui conseguenza erano gli eccessivi poteri acquisiti dall'onorevole
Canevascini: il fascismo non era altro che un aspetto della polemica contro

l'autorità cantonale, caratterizzata dall'alleanza tra conservatori e

socialisti. La posizione ufficiale del giornale era quella del «né col fascismo

né col socialismo», facendo comunque trasparire una netta quanto
malcelata simpatia per il primo. È solo per una propaganda antifascista
attribuibile in primo luogo a «Libera Stampa» che «il contrasto fascismo
antifascismo che fin qui non era da noi se non un'eco di contrasti estra-
neo al nostro paese è diventato cosa nostra»10.

«Libera Stampa» indicava con termini decisi, ma efficaci, le diverse

posizioni esistenti all'interno del Partito liberale-radicale. Mentre
«Gazzetta Ticinese» «tiene a battesimo tutti i movimenti "frontisti" o
frondisti contro la Svizzera liberale», manifestando cosi contraddittoria-
mente «antipatia per i fronti antidemocratici e simpatia per le idee anti-
democratiche del frontismo», opposto è l'atteggiamento degli altri due

organi di stampa del Partito liberale-radicale:

Il Doverc continua una violenta campagna contro il frontismo pigliandola di
petto questa zitellona (cioè G.T.) che puttaneggia senza pudore con gli affossa-

tori del liberalismo. Avanguardia non lascia passare senza reagire, in nome del
liberalismo, le idee e le maschere dei suoi nemici. Una corrente del partito liberale

si organizza per «farla finita» con questi mestatori farinacciani «di ogni tinta
gradazione e sincerità»11.

Di una evidente ambiguità era l'atteggiamento assunto dal «Giornale
del Popolo», sotto le spoglie di una equidistanza che non pub non risul-
tare sospetta. Pur ammettendo la natura antidemocratica del fascismo,
quindi la sua incompatibilità con la costituzione tradizionalmente demo-
cratica della Svizzera, ammetteva perb la possibilità, per quest'ultima, di
«prendere dal fascismo quello che di buono esso contiene»12. Se per que-
sto foglio «il fascismo svizzero è una antinomia» che non pub esistere,
era perb lecito manifestare simpatie per certi suoi aspetti.

Gli animi si riscaldano
Il leader della politica antifascista ticinese era senza dubbio Guglielmo

Canevascini, del quale mérita di segnalare due iniziative in questo perio-
do. La prima in occasione del discorso che egli, allora Présidente del
Consiglio di Stato, il che conferiva un supplemento di autorevolezza ai

10 «Gazzetta Ticinese», 15 maggio 1934.
11 «Libéra Stampa», 4 luglio 1933, Fannopietà.
12 «Giornale del Popolo», 25 oltobre 1933.
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suoi interventi, tenne in occasione della riunione di fine d'anno del
Partito socialista ticinese. Riferendosi a Fonjallaz, Canevascini afferma:

Né va dimenticato che il colonnello transfuga, fondatore del fascismo ticinese,
fu da Mussolini a imparare il verbo imperiale di Roma universale; che i fascisti
nostrani hanno tutto copiato dall'Italia e nella loro sede troneggia il ritratto del
duce con tanto di dedica. Ingenuità imperdonabile sarebbe quella di credere che

non ricevano consigli e aiuti [...]. Il fascismo, insomma, si propone di conqui-
stare il mondo [...]. Il fascismo è incompatibile col nostro ordinamento federa-
tivo, repubblicano e democratico. Il trionfo del fascismo sarebbe la fine della
Svizzera. I fascisti sono dunque traditori della patria, ed è sorprendente che a

sostenerli siano proprio coloro che del patriottismo pretendono avere il
monopolio13.

Commentando queste parole, Cerutti giustamente osserva che, nella
sua diagnosi, l'uomo che vedeva neU'antifascismo un fondamento della
sua politica, «si mostrô più lucido di qualche diplomatico svizzero trop-
po fiducioso nella lealtà di Mussolini».

Merita pure di essere ricordato il discorso pronunciato a Lugano il
3 gennaio 1934 dall'on. Cesare Mazza, consigliere di Stato appartenente
all'ala radicale del Partito liberale-radicale ticinese, il quale, dopo aver
ricordato che per lunghi anni il nostro cantone fu immune dall'infiltra-
zione fascista, affermava:

Fino a poche settimane or sono, i ticinesi potevano guardare con un senso di
orgoglio i loro confederati della Svizzera tedesca che non avevano saputo sot-
trarsi all'influenza delle idee e dell'azione del fascismo appena questo fu tra-
piantato in Germania. Ora non più. A malgrado la decantata resistenza dei
ticinesi alla penetrazione fascista o a malgrado dell indefettibile attaccamento ai
principi democratici, sempre da noi proclamati con legittima fierezza, un orga-
nizzazione fascista è stata creata nel nostro paese ed essa svolge un'attività inten-
sa e che deve impensierire tutti gli spiriti liberi, tutti gli amici della libertà e della
democrazia14.

La seconda iniziativa canevasciniana fu, il 9 gennaio 1934, la fonda-
zione dell'associazione denominata «Liberi e Svizzeri», avente quale
unico scopo l'azione antifascista. Questa società, ricalcata su quelle dei
carbonari nel Risorgimento italiano, era di natura segreta, e disponeva di
armi di fortuna (manganelli, ecc.). Essa fu protagonista di scontri con t
fascisti, il primo a Melide il 4 gennaio 1934. La fondazione di questo
gruppo disposto anche ad affrontare lotte fisiche, quindi al di là della nor-

13 M. Cerutti, FraRoma p. 448.
14 «Il Dovere», 8 gennaio 1934, I nuovi movimenti politici.
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male contesa politica, dimostra la determinazione con la quale il leader
dell'antifascismo ticinese era pronto ad affrontare il maggior pericolo per
la nostra democrazia.

Ma la reazione si manifesto anche sul piano istituzionale. Di fronte
all'atteggiamento aggressivo dei fascisti, e all'eventualità di scontri vio-
lenti, il Consiglio di Stato ritenne opportuno emanare un decreto urgente,

da approvare dal parlamento, concernente il divieto di portare un
certo tipo di armi. Iniziativa salutata favorevolmente da «L'Avanguardia»,
che nel numéro del 19 gennaio 1934 constatava la volontà governativa
di mettere argini efficaci «all'azione disgregatrice, illegalitaria e pretta-
mente demagogica» di chi pretendeva di rinnovare la vita politica.

Preoccupazioni circa la situazione che si stava creando, determinata
anche dall'acquisto di matraques e di rivoltelle da parte dei fascisti, con
relativa costituzione di una milizia d'assalto, erano esternate pure dal
«Popolo e Libertà» che, in un articolo del 16 gennaio 1934 intitolato
Abbiamofiducia nelle autoritä, si appellava ad una efficace contrapposizio-
ne dell'autorità di polizia (il relativo dipartimento era retto dal conser-
vatore on. Enrico Celio) a garanzia delle nostre istituzioni democratiche.
Nel numéro del 19 gennaio, lo stesso giornale, annotava:

L apparizione di un fascismo svizzero, sorto parallelamente accosto ad un nazio-
nalsocialismo svizzero, è per se stesso fenomeno preoccupantissimo. Tutto, in
questi due moti, è copiato dall estero: dal saluto, alle formule esteriori, al pen-
siero intimo. Ma tale scimmiottatura avrebbe un grado di pericolosità relativa-
mente lieve, se gli aderenti dei moti fascista e nazionalsocialista non riponesse-
ro il centra delle loro aspirazioni politiche fuori dei confini délia patria, a Roma
e a Berlino, mettendosi esplicitamente al servizio non pur di idee, ma di capi
stranieri15.

Questo concetto, e la pericolosità del fascismo ticinese, erano pure
espressi da «Libéra Stampa», che affermava:

È un fascismo sorto all'ombra del ritratto del "duce". È un fascismo sorto con
giuramento su pugnale. È un fascismo da manganello. È un fascismo che si

propone l'attacco. È un fascismo che si inebria di violenza, salvo a sbiancarsi e rico-
verarsi nelle braccia dei gendarmi alla prima tazza sulla testa. È un fascismo,
insomma, corne tutti gli altri. Non è una opposizione cosidetta «legale»16.

In effetti, il 20 gennaio il governo emanava il Messaggio accompagnante

la legge sull'ordine pubblico. Tra le motivazioni che giustificava-
no la nuova legge erano citati espressamente l'acquisto di matraques dalla

16 «Popolo e Libertà», 19 gennaio 1934, Un grave pericolo.
16 «Libéra Stampa», 15 gennaio 1934, Il piano svelato.
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Federazione fascista ticinese, la vendita da parte del negozio di pistole a

palle e a gas, il fatto che nella riunione di Melide del 4 gennaio i militanti
fascisti si erano presentati armati, e gli incidenti susseguenti a detta
riunione, che necessitarono 1'intervento della polizia. La legge doveva
essere esaminata dal Gran Consiglio pochi giorni dopo, dando awio a

un intenso dibattito che avrebbe segnato il futuro della politica cantonale.

La marcia su Bellinzona
11 24 gennaio si tenne, presso la casa dell'awocato Celesia in via Bossi

l'inaugurazione del Fascio di Locarno che, secondo «L'Avanguardia»,
avrebbe levato in quella sede gli «eja» e gli «alala» a duci di parecchie
gradazioni e statura. La cosa sarebbe dovuta awenire in modo discreto,
ma comunque la polizia ne era al corrente, tant'è vero che agenti in divisa

e in borghese erano presenti numerosi nei paraggi, unitamente al
comandante e al vicecomandante della gendarmeria cantonale. Per cui la
notizia dell'inaugurazione si sparse per la città, confermata dall'arrivo
annunciato di fascisti provenienti da Lugano e dintorni, su tre autobus
recanti una settantina di persone. «L'Avanguardia» nella cronaca locale,
sotto il titolo Manifestazione fascistafinita nella rissa, dette conto dell'awe-
nimento, scrivendo tra l'altro:

Qualche «eia» di sopra e qualche fischio di sotto, tutto inquadrato da un impo-
nente apparato poliziesco, poi l'inaugurazione deve aver avuto termine (presenti
una trentina di fascisti locarnesi, oltre i camerati giunti in autobus), perché i
carri alpini verso le 10.30, attraversata Piazza Grande, si mettevano in viaggio
per il ritorno. Come facile immaginare, la città assumeva una movimentazione,
insolita in queste serate invernali. Le foie [sic] dei curiosi, aumentate in numéro,

erano sparse un po' in tutta la piazza. L'ordine perb era mantenuto, oltre che
da una quarantina di gendarmi, dalla polizia comunale. Gruppi di cittadini, par-
ticolarmente eccitati, accompagnarono, per piazze e vie, dei gruppi di fascisti,
lanciando al loro indirizzo fischi, dileggi e parole aspre. [...] A mezzanotte l'a-
nimazione in città era ancora abbastanza intensa. Qualche pugno e qualche lab-
brata pare non siano mancati17.

In sintesi, non mancarono quella sera ceffoni ed altre intemperanze
corporali, oltre alle contumelie verbali, e pub essere ipotizzato che la
cospicua presenza delle forze deH'ordine abbia evitato spiacevoli dege-
nerazioni. Questi fatti comunque dimostrarono la nécessita di disposi-
zioni legislative atte ad impedire scontri violenti: è quanto avrebbe vota-
to l'indomani, 25 gennaio, il Gran Consiglio riunito a Bellinzona.

77 «L'Avanguardia», 25 gennaio 1934, Locarno e dintorni.
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Quasi paradossalmente, fu proprio questa seduta che provocö la
cosiddetta marcia su Bellinzona, che ebbe origine dalla decisione délia
Federazione fascista ticinese di occupare le tribune dell'aula parlamenta-
re, testimoniando cosi la contrarietà dei fascisti a una legge ritenuta diret-
ta contro di loro. Ma la polizia vieto l'accesso aU'emiciclo granconsiglia-
re, per cui la deliberazione sulla legge concernente l'ordine pubblico potè
awenire in un ambiente tranquillo e disposto al dialogo: dalla discus-
sione parlamentare, pur nelle différend posizioni prese dai diversi orato-
ri, a nome dei rispettivi partiti, usci un voto unanime a favore délia legge:
un chiaro indice di corne le forze politiche tradizionali awertissero una
minaccia eversiva, e la nécessita di farvi fronte.

Le squadre fasciste, composte essenzialmente da una trentina di per-
sone provenienti da Lugano capitanate da Alberto Rossi, il vice di Nino
Rezzonico, in quel giorno assente dal Ticino, e da quasi altrettante
provenienti da Locarno, vistosi impedito l'accesso al parlamento, il che aveva
acuito la loro voglia di menar le mani, decisero di inscenare una manife-
stazione sulla piazza sottostante, e in corrispondenza del Caffè del Teatro.
Ma la piazza era già ampiamente occupata da numerosi antifascisti, in
particolare provenienti da Biasca, nonché appartenenti ai «Liberi e

Svizzeri», decisi a non tollerare atteggiamenti tipici di oltre confine. La
tensione era molto forte, e dopo che Alberto Rossi scandi il grido
«Fascisti, a noi!», fatalmente scoppiarono scontri violenti, a suon di man-
ganellate tra gli opposti schieramenti. Vista la malparata, data anche la

superiorità numerica dei contromanifestanti, il capo fascista fu indotto a

estrarre la pistola e a sparare due colpi in aria. Inevitabile l'intervento
délia polizia, che fu assai deciso, anche per evitare ulteriori pestaggi, e

per sottrarre i fascisti all'ira dei contromanifestanti: furono arrestati una
mezza dozzina di fascisti e alcuni awersari. La «marcia su Bellinzona»
fini cosi in modo assai poco glorioso per chi l'aveva (malamente) orga-
nizzata.

«L'Avanguardia» del 26 gennaio, sotto la cronaca di Bellinzona, dedi-
cava un ampio commento a questi awenimenti con il titolo Verso la guer-
ra civile? e il sottotitolo: Concentramento fascista a Bellinzona. Tentata dimo-
strazione verso le autorità - colpi di rivoltella -feriti - arresti - la cittadinanza
si mantiene calma e biasima i provocaton. Il giornale si diffonde dettagliata-
mente sui fatti, rilevando che dopo l'arrivo dei fascisti la folia ando via
via aumentando, per cui si assembravano davanti al Caffè del Teatro circa
300 persone, stimando nel 90% di essi semplici spettatori. Per una mez-
z'ora ci si limitô tra le parti a invettive e fischi, fino all'arrivo di un'auto-
mobile che recava una decina di «noti antifascisti biaschesi». Questo arri-
vo aumentô le provocazioni da parte fascista. In particolare l'awocato
Alberto Rossi cominciö ad arringare i suoi, suscitando l'immediata rea-
zione dei più decisi antifascisti: le successive colluttazioni, esasperate dai
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colpi di pistola, provocarono numerosi feriti (dei quali «L'Avanguardia»
dà una lista précisa) e il deciso intervento délia polizia. La cronaca non
manca di rilevare che alcuni fascisti, poco eroicamente, a questo punto
se la squagliarono. Ii giornale sottolinea poi che il Palazzo governativo fu
presidiato militarmente, fino al giorno successivo, a comprova di tutte le

precauzioni necessarie prese dalle autorità, vista la gravita dei fatti che
confermava le informazioni a loro pervenute.

Di diverso contenuto fu la cronaca, peraltro assai stringata, fatta da «II
Cittadino» del 16 gennaio, il quale sottolinea in particolare l'arrivo, da
Biasca e da Lodrino, dei «soliti gruppi di socialisti ben noti per altre
imprese di violenza». II giornale rileva come la decisione del Rossi di
arringare la folia, «anziché sedare i suoi awersari Ii eccitö ancora più».
Da qui gli spari e i successivi scontri con feriti.

«Libera Stampa» riporta, con il sottotitolo Jutta la popolazione contra i

provocatorifascisti, la descrizione degli awenimenti nel contesto della
cronaca sull'unanime votazione parlamentare della legge sull'ordine pub-
blico. A questo proposito, nell'editoriale il giornale rileva che il Governo
aveva fatto il suo dovere, ponendo le condizioni per spazzare in poche
ore dal Ticino le provocazioni fasciste.

Lo stesso giorno, sempre nell'articolo concernente la cronaca del Gran
Consiglio, «II Dovere» sottolinea che «una banda di fascisti provoca di-
sordini davanti alia Residenza Parlamentare ed è domata da gendarmi e

da pompieri». Nella cronaca locale il giornale liberale-radicale rileva con
orgoglio il fatto che pochissimi bellinzonesi avessero preso parte alia
«abortita sommossa o rivoluzioncella che dir voglia». Si nota pure che i
fascisti avrebbero dovuto essere grati a chi aveva predisposto l'organizza-
zione della gendarmeria, permettendo agli agenti di «salvarli dalle tra-
smodanze degli antifascisti eccitati». Dal canto suo, «Popolo e Libertà» del
27 gennaio, rileva, sotto il titolo La tranquillità più assoluta è ritornata che il
ritorno della quiete era dovuto sia al buon senso ticinese sia alla fermez-
za dell'autorità, che ha saputo intervenire in modo pronto e deciso.

Sulla giornata del 25 gennaio vanno pure riferiti incidenti awenuti a

Lugano, davanti a un ritrovo fascista, dove una manifestazione antifasci-
sta diede luogo a diversi tafferugli.

In questo contesto, è giusto soffermarsi su un awenimento concernente

Locarno. Già nel citato articolo del 25 gennaio di «LAvanguardia»
si riporta che, in un ritrovo cittadino, un gruppo di locarnesi aveva fon-
dato la prima «squadra ticinese di difesa». Lo stesso giornale ritorna sul-
l'argomento in un trafiletto intitolato Ordine pubblico, che riporta uno
scritto sull'argomento:

Di fronte al rapido succedersi degli awenimenti che hanno perturbato in que-
sti ultimi giorni la pace e la tranquillità del nostra cantone, e che hanno spinto
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i reggitori del Paese alia legge intesa a proteggere l'ordine pubblico, dalla popo-
lazione è scaturito spontaneo il richiamo alla nécessita di unire tutte le forze e

di collaborate con le Autorità affinchè la libertà e le franchigie del popolo non
vengano compromesse. Fu con questi sentimenti che una trentina di locarnesi,
senza distinzione di partito politico, di ceto e di condizione ha sentito il dove-
re di riunirsi per costituire la prima «Squadra Ticinese di Difesa». [...] Le

Squadre sono istituite alio scopo di vegliare alla conservazione délia tradizione
svizzera, alla pubblica sicurezza ed alla quiete, al mantenimento deU'ordine e

per la protezione delle libertà e delle franchigie del popolo. [... Esse] per gli
scopi che si prefiggono devono mettersi a disposizione dell'autorità cantonale,
e di quelle locali, per far rispettare le prescrizioni da esse emanate per la tutela
deU'ordine pubblico18.

La costituzione e gli intendimenti di questa «Squadra» sono interes-
santi anche perche dimostrano come i più attivi antifascisti consideras-
sero la loro posizione politica nel totale rispetto délia legalità e dell'autorità

costituita: illegale era l'adesione al fascismo. Non casualmente nello
scritto citato si précisa che queste Squadre «non devono essere considerate

come un'organizzazione armata fuori délia legalità, sibbene dei grup-
pi disposti a sostenere gli organi preposti all'ordine pubblico»19; e si riba-
disce che questa organizzazione è «inspirata da sentimenti di sincero
amor patrio, di disciplina e di obbedienza agli ordini dell'Autorità
costituita»20.

La creazione di questo nuovo organismo andô invece di traverso a «Il
Cittadino», che dopo aver usato insulti offensivi nei confronti di esso, li
ribadiva in questi termini:

Abbiamo chiamato "feccia" e "piazza", e non intendiamo affatto tornare su questi

epiteti, poiché abbiamo visto in faccia questi «bulli», le persone che hanno
creduto lecito di inseguire liberi cittadini e percuolerli selvaggiamente, sotto gli
occhi stessi délia polizia, impotente, incapace ad intervenire: le persone che,
armate di randelli ed altro, hanno fatto la caccia ai fascisti21.

18 «L'Avanguardia», 27 gennaio 1934, Locarno e dintorni.
19 Ibidem.
20 Cerutti (Fra Roma..., p. 464 note) riporta che «secondo il viceconsole di Locarno, San

Marzano, il sindaco Rusca contribui personalmente a organizzare quel gruppo d'intervento,
composta da "radicali socialistoidi"». Questa circostanza è ripresa da P. Macaluso (Tra due

guerre, Locarno 2013, p. 76): «A Locamo, G. B. Rusca, il sindaco democratico délia città,
organizzô una vera e propria milizia antifascista - le "Squadre di difesa ticinese" - che ripu-
li velocemente la città». Sull'effettiva partecipazione di Rusca a questo organismo non esi-
slono altri riscontri: è lecito ritenere che sicuramente egli ne fu al corrente, magari quale ispi-
ralore; quanto aU'orgamzzazione pratica delle Stesse è forse più probabile che il Sindaco,
uomo di pensiero più che di azione pratica, abbia lasciato ad altri l'incombenza.

21 «Il Cittadino», 29 gennaio 1934, Feccia e .squadre di difesa.
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Al di là delle opposte opinioni politiche, è comunque rilevabile in que-
ste righe una distorsione dei fatti genericamente denunciati e dei quali
non si trova nessun riscontro.

Anche «Popolo e Libertà» ebbe a dire la sua in merito a queste "squa-
dre di difesa" (formate da socialisti e radicali) contro i fascisti. Prendendo
le mosse dal fallimento délia marcia su Bellinzona, dovuto anche all'effi-
cace intervento delle forze di polizia, il giornale conservatore traeva la
conclusione che

in tali condizioni le squadre di difesa non hanno più ragione di essere, anche

supposto che ne avessero prima. A nostro modo di vedere dovrebbero essere
sciolte tanto le squadre di assalto, cioè i gruppi fascisti, quanto le squadre di
difesa. [...] A far trionfare il fascismo in altri paesi hanno contribuito gli ecces-
si di sinistra, e siamo convinti che uno spiegamento di difesa QUANDO NON
CÈ BISOGNO finirebbe per ridare un po' di fiato al fascismo22.

Dopo questi giorni tumultuosi, nel Canton Ticino ritorno la quiete,
che volle significare una ritrovata tranquillità dopo il fallimento di una
evidente intemperanza. Indicativo quanto scrive «Il Dovere» nella cro-
naca di Locarno del 27 gennaio:

La città è rientrata ieri nella sua solita calma: qualche discussione è ancora tenu-
ta in alcuni ambienti ove sono promiscui, ai repubblicani sani, elementi fuor-
viati da disgraziate teorie. In ogni modo, da quanto si puo facilmente arguire,
la stragrande maggioranza dei locarnesi non ne vuol sapere e pertanto faranno
molto meglio certi cervelli traviati a nascondersi assieme aile loro malconsiglia-
te ed insane passioni!23

È evidente come la robusta ed inusuale pregnanza di certi termini
indicasse quasi un sollievo per il pericolo scampato, che garantiva un più
sereno futuro. Richiamando i vari episodi di turbolenza degli ultimi
tempi (Melide, Locarno, Bellinzona e Lugano) «L'Avanguardia» osser-
vava che l'insegnamento da essi pervenuto «è limpido e insofisticabile: si
vuole il ritorno all'ordine, si vuole l'osservanza scrupolosa délia legalità».
E, sottolineando l'abbondanza d'armi trovata in possesso dei fascisti a

Bellinzona, che inizialmente intendevano occupare le tribune del Gran
Consiglio cosi armati, scrive:

Orbene, le autorità che non hanno esitato, innanzi alla provocazione fascista, a

disporre di Lutte le forze di polizia mobilitabili nella circostanza, la massa di cit-

22 «Popolo e Libertà», 31 gennaio 1934, Smobilitazionegenerale.
23 «Il Dovere», 27 gennaio 1934, Cronaca di Locarno.
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tadini che ha manifestalo la sua insofferenza per i colpi di mano contro l'ordi-
ne e la mobilité, hanno chiaramente dimostrato che i putsch di marca hitleria-
na e le spedizioni d'impronta mussoliniana non trovano nel nostra paese dei

dirigenti e dei diretti imbelli disposti a farsi umiliare e dominare dai movimen-
ti armati di piazza. II Cantone Ticino non è il campo sperimentale per manovre
intimidatorie e anticostituzionali. Il popolo ticinese non è quell'accolta di sfi-
brali, beoni e sifilitici di cui, ignominiosamente calunniando, si faceva quadra
desolante nel Fascista svizzero. [...] Chi, stando fuori delle file fasciste, incita il
fascismo, Fincoraggia nella propaganda e negli atti, lo sferra nell'illusione di un
sostegno - ad imprese come quelle di questi giorni, oltre che assenza di responsabilité

civica e pur semplicemente umana, dénota insipienza e vilté24.

Tra questi fiancheggiatori del fascismo stigmatizzati dal giornale radicale,

vi era certamente «Il Cittadino», quotidiano vicino all'ala destra del

partito il quale, quasi a voler confermare la diagnosi awersaria, dava degli
awenimenti uninterpretazione del tutto diversa, scaricando le responsabilité

degli atti violenti sulla parte più accesamente antifascista. Esso
scriveva:

I fatti si sono incaricati di dimostrare che il pericolo fascista per il momento è

meno grave di quello sowersivo: per tener a bada i fascisti bastarono i pochi
gendarmi schierati davanti al Palazzo delle Orsoline: ma quando giunsero i sov-
versivi, spuntati miracolosamente dai selciati di Bellinzona e di Lugano, la poli-
zia non fu più in grado di dominare la situazione, e si ebbero alcune ore di domi-
nio rosso. Questi i fatti visti senza preconcetti di parte: né la circostanza che le

poche ore di dittatura sovversiva vennero come conseguenza del tentativo fascista

di fare una dimostrazione contro la legge sull'ordine pubblico pub far muta-
re il giudizio sull'impotenza relativa della spedizione fascista e delle spedizioni
sowersive. Tutti i torti possono essere caricati ai fascisti: non resta per cib men
vera che i fascisti furon sempre dominati dalla polizia e che i sowersivi invece
dominarono la piazza fin che il freddo della notte li indusse a tornarsene a casa25.

Al di là delle opposte interpretazioni, è indubbio che il fallimento della
marcia su Bellinzona, che costitui un duro colpo per i fascisti ticinesi,
provocö una svolta nelle vicende politiche del nostro cantone, in quan-
to la presenza della Federazione fascista ticinese nella politica cantonale
fu sempre più evanescente: il fascismo continue) a essere oggetto di di-
scussione, e di scontro ideologico, ma non rappresentö più una costan-
te presenza nelle concrete vicende politiche. A manifestare questo sfascio
furono le diatribe interne tra la componente irredentista e la parte pro-
priamente fascista del partito: questi dissensi provocarono le dimissioni

24 «L'Avanguardia», 27 gennaio 1934, II monito dell'ora.

25 «II Cittadino», 31 gennaio 1934, Igiomi successivi.
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di Nino Rezzonico, che fu sostituito da Alberto Rossi, del tutto inidoneo
a dirigere un partito. Anche il Pedrotta si allontanô. Le conseguenze si
evidenziarono ben presto: alle elezioni cantonali del 1935 la Federazione
fascista ticinese stentö a compilare una lista, per altro incompleta, per il
parlamento, la quale raccolse 541 voti (1,5%), non raggiungendo nem-
meno il quoziente necessario per l'accesso al Gran Consiglio. Come dice
Roberto Bianchi

lo scacco elettorale subito fece entrare in crisi definitivamente la Federazione
fascista ticinese e mise in dubbio l'autorità del nuovo comandante, il Rossi, che
l'aveva condotta ad uno smacco cocente. II 30 marzo 1935 al posto del rosso-
nero Fascista Svizzero, comparve nelle edicole un giornale dalle tinte più sobrie,

sempre diretto dallo Scanziani, denominato fascisticamente A NOI. Vi compa-
rivano alcune impacciate spiegazioni del gran Capo Fonjallaz, in cui dichiarava
di essersi sbagliato nella scelta di alcune persone. Due settimane dopo la
Federazione era sciolta26.

Un'interessante conclusione su questi awenimenti è contenuta nell'o-
pera di Mauro Cerutti:

(essi) appaiono, certo, episodi minori della storia ticinese; se perd Ii situiamo
nel clima molto teso del momento e nel contesto di quanto accadeva al di fuori
della Svizzera, possiamo considerarli piuttosto importanti e gravidi di
conseguenze. II 25 gennaio segno, a parer nostra, una tappa decisiva: da un lato il
Gran Consiglio unanime approvö una legge che ostacolava, di fatto, l'attività dei
fascisti ticinesi, dall'altro questi dovettero ammettere che non potevano, seguen-
do il modello italiano, sperare di imporsi nel cantone. Grazie alla scarsa prepa-
razione dell'impresa e alla risolutezza dei loro nemici, Bellinzona si risolse in un
clamoroso fiasco che incise molto sulla vitalité del movimento27.

Le vicende della contrapposizione tra fascisti e antifascisti comunque
proseguirono e caratterizzarono anche negli anni successivi il dibattito
ideologico (ma anche politico) del nostro cantone. Dibattito a volte inten-
so ed apprezzabile (si pensi alle vicende che segnarono la scissione nel
Partito liberale-radicale ticinese) e a volte assai discutibile se non meschi-
no: in questo senso la polemica della destra liberale (segnatamente
«Gazzetta Ticinese») nei confronti dei socialisti, accusati di usare l'anti-
fascismo per faccende di casa nostra. Al contrario, le decise posiziont
antifasciste (non solo di espressione socialista) contribuirono a dare un
contenuto e un livello spesso assai apprezzabili alia vita politica di que-
gli anni.

26 R. Bianchi, II Ticino p. 238.
27 M. Cerutti, Fra Roma p. 468.


	Fascisti e antifascisti in Ticino: 1930-1934 : il Ticino di fronte al fascismo

